INCONTRO CON LE EQUIPES VICARIALI DEL SINODO DEI GIOVANI

(Vicenza, Casa Immacolata, 23 settembre 2008)

Cari amici,


Vi ringrazio della vostra presenza. Iniziamo il terzo anno del Sinodo, quello conclusivo, in cui dobbiamo puntare a raccogliere i risultati del cammino fatto per rilanciare la pastorale giovanile in Diocesi, dando stabilità e permanenza alle équipes vicariali e alle iniziative di formazione e di missione nelle parrocchie ed in ogni associazione e realtà ecclesiale, che si interessa dei giovani, dei giovanissimi e dei ragazzi.

Formazione, comunione e missione sono le vie complementari su cui lavorare insieme per questo obiettivo. Sarà opportuno riprendere il messaggio di Sydney che il Papa ha dato ai giovani e farne oggetto di riflessione per tutti. Il tema della testimonianza di Gesù Cristo collega, infatti, strettamente quello della formazione (per testimoniare occorre conoscere, vedere e sperimentare un incontro di fede e di amore con Cristo), quello della comunione (la testimonianza è radicata nella fede della Chiesa che offre l’ambiente vitale dove si può incontrare il Signore) e quello della missione (la testimonianza è un fatto visibile che tende a far conoscere e annunciare a tutti il Signore risorto; il testimone dà anche la vita per Cristo e il Vangelo).

1. Occorre tuttavia precisare bene il contenuto della testimonianza.


Gesù dice ai discepoli: "Voi mi sarete testimoni" (testimoniate la mia persona, dicendo a tutti di avermi incontrato e riconosciuto Figlio di Dio, risorto da morte, Salvatore e Signore). Gesù rivolge questo comando a persone che conosceva bene e che erano unite strettamente a lui da diversi anni. Lo avevano seguito, amato e creduto in lui, il Maestro e il Signore. La loro testimonianza non era qualcosa di teorico e astratto: non dovevano testimoniare delle idee, un messaggio fatto di parole e di concetti, un proclama da annunciare a tutti. La testimonianza che Gesù chiede è di essere portatori, ad ogni uomo, della sua persona. E’ come se Gesù dicesse: voi sarete testimoni di me, della mia vita che ho condiviso con voi dal giorno in cui vi ho chiamato fino al mio ritorno al Padre.


Come la fede cristiana, lo sappiamo bene, non è un complesso di dottrine, di insegnamenti o di regole per vivere meglio e bene, ma è una persona da conoscere, amare, incontrare e seguire: Gesù Cristo, accolto come Salvatore e Figlio di Dio, centro della propria vita e del proprio cuore, così anche la testimonianza, che ci viene richiesta, è dire a tutti che lo abbiamo incontrato e in lui abbiamo trovato la pienezza della vita e della vita eterna. Ci ricorda Pietro nella sua seconda Lettera: "Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore Nostro Signore Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza " (2 Pt. 1,16). Lo stesso afferma l’apostolo Giovanni nella sua prima Lettera: "Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, poiché la vita si è fatta visibile e noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna che era presso il Padre e si è resa visibile a noi ... tutto ciò noi lo annunziamo anche a voi perché anche voi siate in comunione con noi e la nostra gioia sia perfetta" (1 Gv. 1,1-4).

Il cristianesimo non è una dottrina o una filosofia di vita, è un avvenimento, è l’incontro con una persona, quella del Figlio unigenito del Padre, che dà alla vita un nuovo orizzonte ed una nuova direzione decisiva verso Dio. Dunque la testimonianza è basata su esperienze concrete, che hanno inciso profondamente nell’esistenza degli apostoli: vedere, udire, toccare, incontrare la persona del Signore. E’ un punto, questo, decisivo anche per la nostra testimonianza. E’ necessario approfondire bene questo discorso, perché per molti giovani e non spesso la fede cristiana viene vissuta come un impegno umano, di tipo sociale, per aiutare il prossimo e per realizzare se stessi. Allora, si pensa che testimoniare significhi costruire la pace, la giustizia, la solidarietà, parlare ed affrontare tanti problemi politici e umani senza mai riferirsi a Gesù Cristo o rileggendo il Vangelo a partire da visioni parziali, ideologiche e politiche, di parte.


Al contrario, la testimonianza cristiana è incentrata sulla persona di Cristo Signore, è annunciare lui risorto da morte e anche le azioni e scelte  di vita devono rivelare lui e il suo amore ed aiutare a crescere nella fede in lui. La testimonianza è dunque legata indissolubilmente alla fede.


Che cosa e chi possiamo testimoniare, se Gesù Cristo non lo abbiamo visto, udito, toccato con mano, incontrato e sperimentato? O se ci preoccupiamo di organizzare tante iniziative e svolgere tanti servizi, non nel suo nome, ma secondo i nostri progetti e intendimenti?


Questo fatto dovrebbe essere ben meditato insieme a tanti animatori, capi scout, membri dei cori giovanili, volontari Caritas o impegnati nelle missioni. Chi e che cosa essi danno ai ragazzi e alla gente? Quello di cui hanno bisogno in fatto di educazione, di servizi, di aiuto, ma questo non basta. Quello che dovrebbero dare è la testimonianza di Gesù Cristo, la loro fede in lui che annunciano con la parola e la vita. Dice S. Paolo rivolgendosi ai Corinti: "Non ho saputo in mezzo a voi che Cristo e Cristo crocifisso e risorto, perché la vostra fede non fosse basata su ragionamenti umani, ma sulla potenza dello Spirito". 

Solo chi ama Cristo e si nutre di lui può testimoniarlo e annunziarlo anche nelle sue opere. La formazione a diventare cristiani è dunque basilare premessa per rendere efficace anche le attività e i servizi che si svolgono. 

2. C’è un’altra domanda che è necessario farsi su questo punto. Dove oggi è possibile una formazione non solo teorica, ma vitale ed esperienziale, di Gesù Cristo, se non nella sua comunità storica, dove vive il suo corpo reale e mistico e dove la fede si annuncia, si celebra e si vive insieme?

La GMG ha reso visibile agli occhi di tutti i giovani la realtà della Chiesa dove essi, ed ogni uomo, possono incontrare e sperimentare la viva presenza di Cristo risorto e vivente nella parola di Dio, insegnata dai successori degli Apostoli, nell’Eucaristia, cuore dell’evento, nella comunione fraterna e nell’unità di tante lingue, culture, nazioni diverse, che trovano attorno all’unica croce del Signore la loro coesione di fede e di carità.


La testimonianza di Cristo non può essere quella del "mio Gesù" che mi costruisco a partire dalle mie sensibilità, esigenze, emozioni, e nemmeno del "Gesù del mio gruppo", ma deve essere fondata sul Gesù che la Chiesa mi testimonia attraverso coloro che, fin dal principio, sono stati i garanti della vera fede in lui. La partecipazione attiva e coinvolgente nell’esperienza di fede e di amore che la comunità cristiana fa di Gesù Cristo è la via più efficace e feconda per far sì che la nostra personale testimonianza del Signore sia vera e credibile. La comunità-Chiesa è indispensabile per far sì che la fede cresca e sia nutrita e che la testimonianza diventi efficace e produttiva per tutti. Da qui l’esigenza di invitare i giovani, oltre che alla formazione, anche a sentirsi partecipi e responsabili della loro parrocchia (non solo del loro gruppo), aiutandola a diventare quel luogo storico e concreto, dove ogni giovane ed ogni persona possano vedere, udire, toccare con mano la presenza del Signore risorto.


Quando un cristiano o un gruppo di cristiani, nel vissuto concreto della comunità umana, vivono con coerenza il Vangelo, mostrano capacità di accoglienza e di aiuto verso chi è nel bisogno, operano perché tutto ciò che è buono e giusto si compia nel mondo, essi irradiano, in maniera spontanea, la loro testimonianza in colui che non si vede, ma è il fondamento e la ragione di tutto ciò che fanno: il Signore Gesù. Allora, senza tante parole, fanno salire dal cuore di coloro che lo vedono vivere così domande irresistibili: perché sono così? Perché vivono in tal modo? Che cosa e chi li ispira? Tale testimonianza è la più efficace proclamazione della fede in Cristo e della buona novella del Regno di Dio. Allora potremo dire a chiunque ci domanda ragione della speranza che è in noi: vieni e vedi.


Vieni a vedere e ad incontrare Gesù Cristo nella mia comunità, dove insieme accogliamo la Parola di Dio, celebriamo la viva presenza del Signore nell’Eucaristia e ci sforziamo di amarlo, amandoci tra noi come lui ci ha amati. I giovani hanno bisogno della comunità cristiana, perché è da questa che ricevono la testimonianza vera ed sicura del Signore risorto. Ma anche la comunità cristiana ha bisogno dei giovani, del loro entusiasmo e delle loro forti convinzioni, del loro coraggio e dei loro sogni, volti a costruire un mondo nuovo, una speranza certa di rinnovamento della stessa Chiesa e dell’umanità intera.

3. Testimoniare non è un’impresa facile, ma non dobbiamo rassegnarci mai e soprattutto dobbiamo puntare in alto verso traguardi, che possono sembrare impossibili. Nulla, infatti, è impossibile a Dio.


"Non temete dunque ... Avrete forza dallo Spirito Santo". Gesù ha aperto, davanti ai suoi apostoli, poveri e semplici pescatori, l’orizzonte di tutta la terra, assicurandoli della potenza dello Spirito, che li avrebbe investiti dall’alto. Senza lo Spirito non ci sarebbe mai stata né la Chiesa, né la forza trasformante della testimonianza fino al martirio per Gesù Cristo, che ha segnato la vita dei primi credenti e sempre scandisce la storia della Chiesa, anche oggi. Senza lo Spirito il nome di Gesù Cristo non sarebbe risuonato in ogni popolo e nazione, come la GMG oggi ci documenta.

La missione fa parte della vocazione di ogni cristiano. Il giovane credente ha in sé una forza, degli ideali, capacità e doti umane e spirituali fortissime. Se gestisce questo patrimonio di risorse solo per se stesso, o chiuso nel suo gruppo e comunità, soffoca lo Spirito ed impedisce alla missione della Chiesa di espandersi come Cristo le ha ordinato. La missione deve partire da alcune convinzioni di fede e di amore: 

* di Cristo tutti hanno bisogno, perché solo nel suo nome c’è la salvezza;

* lui stesso ha comandato ai suoi discepoli di andare, predicare e testimoniare. E' dunque un suo preciso ordine a cui deve corrispondere una risposta efficace da parte di ogni battezzato; 

* la fede in Cristo cresce offrendola agli altri con la propria testimonianza attiva e coinvolgente; 

* è ancora Gesù che dice: "Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio ... chi non mi riconoscerà davanti agli uomini, nemmeno io lo riconoscerò davanti al Padre mio".


Invochiamo lo Spirito, vero artefice della missione, affinché ci renda coraggiosi e decisi testimoni del Signore Gesù, sempre e ovunque, di fronte ad ogni persona. Se è vero che la fede cresce donandola, solo l’impegno quotidiano della testimonianza può farci diventare credenti e permetterci di conservare questo dono prezioso di vita per noi e per chiunque, attraverso di noi, ne vorrà usufruire. Non trascorra giorno senza che, in qualche modo, con la nostra fede resa visibile nei comportamenti e nelle scelte di vita, Gesù Cristo sia stato annunziato ed il suo amore per tutti gli uomini testimoniato. La GMG ha rinnovato a tutti i giovani, attraverso le parole del Santo Padre, questa consegna, che ora va attuata con coraggio e impegno.

L’itinerario e le tappe previste nel terzo anno.


Nel primo anno abbiamo riflettuto e verificato il cammino di fede e formazione; abbiamo anche coinvolto la comunità, attraverso i consigli pastorali, nel cammino dei giovani e i giovani hanno dialogato con la comunità per favorire un interscambio di doni e di impegni.


Nel secondo anno abbiamo affrontato il tema della missione e dell’ascolto dei giovani "ad extra" per stabilire un dialogo sulla fede e sulla Chiesa.


Nel terzo anno dobbiamo continuare lo stesso percorso in particolare sul tema dell’ascolto che è risultato il più difficile e complesso. Nello stesso tempo avvieremo la fase della sintesi ricuperando i frutti più significativi anche del primo anno. 

Nei mesi tra ottobre e la Quaresima la Commissione centrale del Sinodo farà visita ai Vicariati per ascoltare e riflettere insieme alle equipe vicariali sul percorso svolto, le difficoltà incontrate e le prospettive positive in corso.

Sabato 04 aprile: celebreremo la GMG secondo la formula sperimentata lo scorso anno (pellegrinaggio da quattro chiese della città alla cattedrale alle 20,30).


Sabato 30 maggio: la Chiesa italiana ci invita a unirci insieme a tutte le altre Diocesi per un momento di preghiera e festa insieme a conclusione dell’Agorà. Poiché in Diocesi saranno i giorni del festival Biblico, inseriremo questa iniziativa rivolta ai giovani nel programma del festival.
Le modalità saranno stabilire a suo tempo. Già ora posso dire che il luogo prescelto per l’incontro sarà il Santuario di Monte Berico dove celebreremo la Veglia di Pentecoste (insieme anche alle aggregazioni laicali della Diocesi) unendoci alla Veglia del santo Padre e delle altre Diocesi italiane. Seguirà poi sul piazzale un momento di fraternità “musicale “ e quanto il festival ci proporrà.

Si invitano i Vicariati a predisporre per questa circostanza uno stand in cui presentare, con linguaggi diversi a loro scelta, il cammino del Sinodo svolto e le principali iniziative del loro territorio.

In Agosto (5-12 probabilmente), il Sinodo varcherà il mare e approderà in Palestina con il pellegrinaggio dei giovani con il Vescovo (sarà stabilito un prezzo ridotto in modo da consentire la più ampia partecipazione).

In Ottobre infine è prevista la conclusione del Sinodo con il cammino al Monte Summano dove organizzeremo un grande “ascolto” di tutti i giovani (un’assemblea Sichem) e la celebrazione di ringraziamento al Signore.

Conclusione. 

Rivolgo il più vivo grazie alla Commissione centrale e a tutti voi per quanto si è fatto in questi anni e mi auguro che anche questo terzo che sta per iniziare ci veda tutti impegnati a mantenere vivo lo spirito e lo stile sinodale nei gruppi e comunità. Uno stile che non deve mai venire meno al di là della celebrazione di questo evento.

La Diocesi quest’anno è impegnata sul tema della Comunione e corresponsabilità, un dono e compito che il Sinodo intende accogliere e favorire tra i giovani e tra loro e la comunità degli adulti, nelle parrocchie, nelle associazioni e movimenti e nel rapporto anche verso quanti vivono ai margini della comunità, ma appartengono alla nostra”famiglia”, in quanto cristiani o credenti o uomini e donne di buona volontà con cui si può costruire insieme un mondo rinnovato nell’amore.
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